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di Marco Ronconi

l Coordinamento delle Teologhe Italiane (Cti) 
compie 20 anni. La teologia italiana sarebbe 
sicuramente più povera senza le sue pubbli-
cazioni e i suoi convegni, ma sono un maschio 

e profondermi solo in un elogio sarebbe rischioso. 
Preferisco segnalare che il prossimo 16 aprile il 
Cti ha organizzato a Roma un seminario di studio 
in cui, come si trova sul loro – da sempre ricco – 
sito web, si rifletterà «sulla possibilità di una teo-
logia dal volto pubblico: lucida nell’intercettare i 
nodi del presente, decisa nell’aprire conflitti dove 
necessario, audace nell’immaginare un futuro più 
ospitale, pacifico, giusto». Si parlerà anche di giu-
stizia rigenerativa e di esercizio del potere, tanto 
per citare due ambiti su cui il Cti è al lavoro (altri 
sono la sinodalità, l’ecologia e il dialogo interge-
nerazionale).

Ecco, se dovessi scegliere un solo motivo di 
gratitudine per il Cti, indicherei il suo avere i 
piedi sempre saldamente nell’attualità e lo sguar-
do rivolto a un futuro possibile, difficile ma non 
utopico. In un tempo in cui «genere» è parola 
che suscita ancora fantasmi paralizzanti, l’erudi-
zione dei suoi molti studi mostra quanto invece 
siano utili gli approcci di genere. In un tempo in 
cui l’individualismo produce profeti immagina-
ri che si rivelano meteore, se non stelle cadenti, 
il Cti si muove con una pluralità viva (ma quanti 
libri collettivi ha pubblicato?), segno visibile che 
agire come una squadra (e non come una lobby) è 
questione di volontà e allenamento. In un tempo 
in cui «ecumenismo» è parola desueta, il Cti an-
novera tra le sue socie pastore battiste e valdesi. 
In un tempo in cui discutiamo di fratture genera-
zionali, le 9 persone che ne costituiscono il diret-
tivo hanno un’età media intorno ai 50 anni. In un 
tempo in cui la speranza è virtù eroica, il Cti, se 
non ci fosse, andrebbe inventato.

di padre Camillo Ripamonti

distanza di alcune settimane dalla tragedia che 
si è consumata davanti alle coste calabresi, a 
Steccato di Cutro, il mare continua lentamen-
te a consegnarci i corpi delle vittime: ora di 

bambini, ora di adulti, ora di una nazionalità, ora di 
un’altra. Tutte persone in cerca di salvezza e di pace; 
quella pace che un mondo attraversato da guerre e 
disuguaglianze non riesce a garantire a molti.

Questa volta il mare sembra non voglia farci ar-
chiviare la vicenda che ha dei risvolti ancora vaghi e 
che non è completamente chiarita nelle sue dinami-
che, a partire dal numero delle persone imbarcate. 
Questa lenta riconsegna di cadaveri, che tornano a 
riaffacciarsi nelle nostre vite e nelle nostre giorna-
te, è come una clessidra che scandisce un tempo di 
dolore che non può esaurirsi troppo velocemente. 
Questi corpi ci impongono di non voltare pagina. 
Sì, perché a forza di dimenticare e archiviare rapi-
damente tragedie come questa, in 10 anni abbiamo 
consegnato all’oblio più di 25 mila persone. Molte 
non hanno avuto una degna sepoltura, molti familia-
ri non hanno potuto avere una tomba su cui piange-
re. In troppe occasioni siamo tornati a una normalità 
indifferente. Stavolta sembra che il mare non ci stia 
più a nascondere le nostre responsabilità, a essere 
l’ultimo custode di questi corpi senza vita. Ci man-
ca solo che qualcuno si sogni di incolpare pure lui 
dell’essere causa di queste morti, mare monstrum.

Nei giorni successivi al naufragio abbiamo in-
colpato tutti di irresponsabilità: dall’Europa fino 
ai naufraghi stessi, colpevoli di non essere rimasti a 
casa loro. Il mare sembra essere sazio di questa ipo-
crisia. Continuando a restituire questi corpi sembra 
dirci che i responsabili siamo tutti noi, che troppe 
volte ci siamo voltati dall’altra parte. Ora è il tempo 
di fermare la conta di morti alle frontiere. Ora è il 
tempo di accogliere e aprirsi all’altro. E questo di-
pende da ciascuno di noi.
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TEOLOGHE ITALIANE, 
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el fenomeno doloroso degli abusi sessuali e spi-
rituali si è parlato in abbondanza in questi anni, 
ben a ragione, anche sulle pagine di Jesus, cer-
cando di gettare luce, oltre i “casi” legati alla 

cronaca ecclesiale, sui meccanismi che stanno alla 
base del fenomeno. Siamo tornati sul tema con un’in-
tervista a don Giuseppe Forlai (   pagina 51), di-
rettore spirituale al Seminario romano, autore – in-
sieme a uno psicologo – di un piccolo vademecum sul 
tema, per i formatori. Mi aveva colpito l’approccio 
dell’opuscoletto, basato sull’esperienza sul campo 
ma anche su una conoscenza solida della tradizione 
della Chiesa e il dialogo con una sana psicologia. 
Nell’intervista si mettono a fuoco le caratteristiche 
del “soggetto” abusatore e le dinamiche che produ-
cono l’abuso, ma anche – aspetto su cui si riflette 
poco – come l’abusatore si nutra di un “terreno ferti-
le” fatto di persone magari adulte ma fragili, in cerca 
di sicurezza, di riconoscimenti, di guida (a prezzo 
della propria libertà), insomma non capaci o non edu-
cate a una vera “adultità” spirituale. È un fenomeno 
che merita attenzione e richiede vigilanza, perché fa 
parte del “vissuto” di tante persone nella Chiesa.

Colpisce che papa Francesco, che proviene da una 
precisa tradizione spirituale, abbia detto di preferire 
il termine “accompagnamento” a quello di direzione 
spirituale e addirittura di ritenerla una cosa buona 
ma non «obbligatoria» (discorso a seminaristi e sa-
cerdoti, 24 ottobre 2022). Questo ci dovrebbe aller-
tare su quanto oggi invece ci sia necessità di curare e 
far crescere la libertà interiore delle persone, la loro 
statura adulta di cristiani (Ef 4,13) che hanno una 
sola Guida (Mt 23,10), ricordando che le guide uma-
ne non possono sostituirsi al rapporto personale con 
Cristo e il suo Vangelo. Alla fede, come ricorda anche 
Forlai, appartiene la dimensione del rischio, dunque 
anche della responsabilità personale. In tempi di in-
certezza come i nostri, una verità scomoda.  
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